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I lineamenti della tradizione e del carattere di una città in un 
libro di Bobbio e in un'antologia di scritti di Augusto Monti 

, Credo ::. sia stato . Arthur 
Koestler una volta a par-
ilare di < catarrhe francate », 
del fenomeno per cui, non 

, appena un intellettuale eu
ropeo pensava a Parigi e 
alla Francia, gli veniva co
me un gorgoglio di rettori-
ca, e infilava tutti i luoghi 
comuni immaginabili.<• An
che Torino e i piemontesi 
rischiano da noi, e non so
lo da oggi, la stessa mitiz
zazione, ancora acuita dal 
fatto che gli italiani han
no il gusto di dire male di 
se stessi e del > loro paese. 
Però, c'è Torino, - e • qui • si 
arrestano ' e si consolano: 
da Cavour a Giolitti, da 
Agnelli - (nonno . e nipote) 
a Einaudi (padre e figlio), 
da Gramsci a Gobetti, e i 
capitani "• d'industria ' e gli 
operai, fino alle squadre di 
calcio. Una città che pare 
trarre le sue virtù dall'es
sere poco italiana (ricordo 
certi vecchi v operai che 
quando volevano indicare 
un non ' torinese dicevano 

• « ohiel lì a l'èn an italjan » 
ma ricordo anche il sorri
sino sprezzante di certi bor
ghesi che, per definire un 
lavoratore precisavano: < a 
l'è mac an uvrié »). •:•*•.... ;.-.. 

Beninteso, la agiografia 
porta con sé una reazione 
iconoclastica. All'elogio del
la cultura e del carattere 
torinese si sono sempre ac
compagnati, partendo da Ro
ma e da Milano, da Firen
ze e da Napoli, lungo i de
cenni postunitari, le più fé-
roci satire indirizzate alla 
vecchia città subalpina. Per
sino nel nostro partito, il 

- lungo ' predominio ' di pie
montesi e assimilati provo
cava r più di un borbottio. 
Ma sono storie e sensazioni 
di altri tempi e oggi, dal 
sindaco Novelli ••- al profes
sor Bobbio, i torinesi tro
vano accenti che ben lungi 
dal risentire del < catarro » 
delle loro illustrissime tra
dizioni mettono il ferro nel
la piaga di nuove contrad
dizioni, di problemi gravi, < 
e parlano un linguaggio ; 
spietato e antirettorico. Deb
bo al primo un bel regalo: 
l'invio - di due • libri rari, 
praticamente fuori commer
cio, l'uno proprio di i Nor
berto Bobbio, Trent'anni di 
storia della cultura a .To
rino (19201950), stampato 
dalla Cassa di Risparmio; 
l'altro, un'antologia d i . pa
gine torinesi di Augusto 
Monti, Viaggio nella città, 
edito dalla « Famija turi-
nèisa >. Da provocarmi a un' 
orgia di torinesismo, dun
que, più che se mi fosse ar
rivata una cassetta di bar
bera. Ma spero di non ubria
carmi col lettore. 

Sui temi 
più scottanti 

Il libro di Bobbio ha la 
civetteria di presentarsi di
messamente come una bi
bliografia ragionata; secon
do il gusto torinese (ahi, 
già ci casco) di mantenere 
di più di quanto non si sia 
promesso, la rassegna di au
tori e di opere diventa in
vece un discorso che ha la 
robustezza ' di : una sintesi 
storica, offrendo materia di 
discussione - sui ' temi più 
scottanti: quelli del rappor
to tra cultura, vita sociale 
e potere politico, tra vita 
locale e tradizione naziona
le. all'incontro, o scontro, 
tra le nuove generazioni e 
gli istituti consolidati. Inu
tile quindi soffermarsi sul
la ricchezza e il rigore fi
lologico dei richiami, anche 
se — oggi che si discute 
di tecnica di tesi di laurea 
— vanno avvertiti gli stu
denti che, partendo dal vo
lume di Bobbio, vi trovano 
qualche centinaio di tesi di 
laurea da sviluppare. La 
cosa che colpisce di più chi 
è della partita è come Bob
bio riesca ad evitare nei 
campi che più gli sono fa
miliari, e che sono già fol
ti di luoghi deputati, la con
venzione: non c'è mai una 
citazione di Gobetti — tan
to per dire il nome che fa 
un po' da tessuto connetti
vo del filone culturale to
rinese — che sia ovvia; cia
scuna apre un nuovo oriz
zonte di riflessione, e la 
cosa vale anche, ad esem
pio, per un Pavese, per un 
Antonicelli, per non dire 
dì Francesco Ruffini o di 
Gioele Solari. • 

Scartato il mito, respinte 
le immagini stereotipate, 
Bobbio pone almeno due 
problemi che qui si vorreb
bero segnalare perché si le-

, gano strettamente alla no
stra stessa tematica storico-
politica: il primo viene dal
la ricostruzione impeccabi-
le dtU'importMU» ohe ebbe, 
almeno per tre generazioni, 
|*unrmsità di Torino, la 

accademica, cioè, 

' • • ( , - • • - - •••< • • • ' • > • • : • • > - ' " , ; 

nel suscitare ' una - cultura . 
militante, anzi leve di rivo
luzionari e di combattenti ', 
per la libertà. ' Dinanzi • a? 

un oggi nel quale — come i 
dice Bobbio — vi sono gio
vani < tanto politicamente " 
radicalizzati • quanto cultu
ralmente acerbi » si contrap
pone un passato nel quale, 
l'università « appare come il 
luogo privilegiato di una 
formazione culturale neces
saria a integrare la forma
zione che ciascuno ' si con
quista di propria iniziativa 
partecipando alle lotte so
ciali del tempo e discuten
do disordinatamente e ac
canitamente di tutto l'uni
verso e di qualche cosa an
cora coi compagni di scuola». 

Le vecchie aule 
di via Po 

Il fenomeno, certo, è già' 
stato come sancito da quel; 
Togliatti che tenne a ricor
dare che lo stesso Ordine 
nuovo nacque nelle vecchie 
aule di via Po. Bobbio lo 
conferma, • e vale la pena , 
di notare come gli attuali 
appelli di Berlinguer al ri
gore e alla severità dello 
studio provengano dunque, 
per li rami, da Gramsci e 
da Togliatti (del.resto c'en
tra anche Lenin: non fu lui 
che disse nel 1920 ai giova
ni comunisti russi: - « Per 
formare, la cultura proleta
ria =" dobbiamo ? necessaria
mente conoscere ' con esat
tezza la cultura creata dal
l'umanità nel corso di tutto 
il suo sviluppo»?). La ri
cerca di Bobbio ha il pre
gio di mostrare come non 
si • sia • trattato di una sta
gione sola, come anche sot
to il fascismo i giovani mi
gliori, che • contro di esso 
si battevano o si sarebbero 
battuti, venivano da quel 
tirocinio. _-.,-•- ?.•; ,:-_•..-....<?;i 

• E qui cade acconcia l'al
tra questione che : Bobbio 
solleva e che può interessa
re particolarmente Giorgio 
Amendola, il quale va sot
tolineando l'Importanza che, 
ebbe « il lungo viaggio at
traverso il fascismo > della 
generazione dei Littoriali, 
per la lotta successiva, per 
lo stesso rinnovamento del 
nostro partito. Torino — 
Bobbio lo mostra bene — 
fa eccezione: ' i grandi di
battiti in cui si scontrarono 
gli intellettuali fascistizzan
ti non passarono sotto quei 
portici. I ' giovani torinesi 
più maturi furono, sin dal
l'inizio, naturaliter ' antifa
scisti. E non si tratta solo 
dei nomi, notissimi, di Gian 
Carlo Pajetta, di Vittorio 
Foa, di Massimo Mila, di 
Franco Venturi, di Aldo Ga-
rosci, di Giulio Einaudi, di 
Ludovico Geymonat, di Leo
ne Ginzburg, ma anche di 
Aldo Mautino, di Felice Bal
bo, di Umberto Segre, di'. 
Giorgio Vaccarino, di Luigi 
Firpo, per non parlare del
le scuole, storica con Fede
rico Chabod o letteraria con • 
Mario Fubini e Natalino Sa-
pegno. Come mai? Merito 
tutto di Gobetti? Certamen
te no. Frutto di un certo 
isolamento, di una influen
za esercitata dalle correnti 
« libertine » del pensiero 
francese, merito della vivis
sima influenza di Croce? 
Forse, il problema solleva
to da Bobbio non trova so
luzione nella acquisizione di 
un'aurea - eccezione, ; bensì 
nell'approfondimento di si
tuazioni particolari che con
cernono anche altri centri 
di cultura, laddove non si 
può parlare di una * cultu
ra fascista >. Tutto pane da 
mettere sotto i denti per il 
compagno Amendola ma an
che per Asor Rosa e per 
Luisa Mangoni, fino, appun
to, ai ragazzi in caccia di 
argomenti per tesi di lau
rea. 

Bobbio parla molto, nel 
suo libro, di Augusto Mon
ti e del suo allievo predi
letto, Massimo Mila. Monti 
amò moltissimo anche Ce
sare Pavese ma non lo capi 
gran che come scrittore. Il 
Piemonte di Pavese è tutto 
metastorico, non c'è né il 
Risorgimento né quella 
classe operaia, « moderno 
Principe», a cui si richia
mavano e Gramsci e Go
betti: è U Piemonte delle 
colline e dei contadini, an
che degli operai ma in tut-
t'altra dimensione, è il Pie
monte della « malora >, che 
troviamo pjì in Fenoglio. 
In Mila c'è il segno del mae
stro Monti e c'è anche la 
piena comprensione di Pa
vese. Dinanzi alle belle pa
gine torinesi di Augusto 
Monti, ora raccolte, alcuni 
veri e propri gioielli, emer
ge quella che — a parere 
di chi scrive, si capisce — 
è stata la vera grandezza 
di Augusto Monti, troppo 
dimenticato nella storia del
la nostra letteratura: non 
la figura, pur tanto cele
brata, del maestro, dell'eoa-
catore, bensì quella del 

croniqueur, letterato fino al 
midollo ma cronista straor
dinariamente moderno. -,, , 
-Aggiungiamo un ricordo! 

personale, a mo' di postilla • 
alla rassegna di Bobbio, che 
si ferma al 1950. Un ricor
do di redazione all'edizione 
piemontese dell'Unità, prò-. 
prio • in quello scorcio. Le 
note di Augusto Monti — 
ben curate da Giovanni Te-
sio — sono infatti altrettan
ti articoli scritti per il no
stro giornale, ' che ' l'autore 
ci veniva a portare in car
telle lunghe come lenzuoli. 
Fu il direttore, operaio, Ma
rio Montagnana, a chiedere, 
e a ottenere, un grande ex- ' 
ploit da Monti, quello di 
tradurre, 'per pubblicarlo 
come appendice giorno per 
giorno, un - famoso roman
zo s popolare, in dialetto, 
del Pietracqua, Don Pipeta 
l'asilé (il venditore ambu
lante di aceto, di due seco
li fa). .••.•.:.,;..:',. y.^v:,.;.::^--. 

v In effetti, la terza pagi- : 
na dell'Unità ' piemontese 
del dopo-liberazione fu una 
curiosissima sede d'incontro 
della vecchia e nuova cui-
tura torinese, ' nella * quale ; 
stavano di casa comunisti e 
non comunisti, e faceva le 
sue prime prove narrative • 
un giovane come Italo Cal
vino (che Bobbio non cita, ' 
perché non lo ritiene tori
nese: accidenti, però se c'è 
una Torino di Calvino!). 

; Critico musicale era Mas
simo Mila, e lo restò per 
tanti ' anni. Crociano. ' puro, • 
Massimo Mila " continuò a 
stendere ogni notte, dopo il 
concerto, i suoi pezzi di cro
naca musicale e nessuno — 
in tempi di crescente zda-
novismo — ebbe mai qual
cosa a ridire; in verità, più: 

che per liberalismo, perché, 
come è noto, •" nessuno ' in ' 
Italia capisce niente di mu
sica. E Mila, amico dei co
munisti e mai stato iscrit
to, • continuò a redigere le ' 
sue " mirabili ' note anche 
quando non c'era più una • 
edizione piemontese d e l 
giornale bensì solo una pa
gina locale. E bisogna pur 
ricordare che un bel giorno 
ci si accorse che egli con
tinuava a percepire 5000 li
re al mese (si, sì, cinque
mila, quando qualsiasi altro 
giornale gli avrebbe dato, ) 
almeno, venti volte di più); : 

e se ne accorse l'ammini
stratore, perché Mila si 
guardava bene dal chiedere 
un aumento. Del resto, non 
è l'unico scandalo che Mila 
abbia sopportato con tran
quilla indifferenza: quella 
università di cui pure si è 
detto bene più sopra, ne
gò a Mila la cattedra, co
me la aveva negata - a un 
altro ; famoso intellettuale 
torinese, Giacomo De Bene
detti. Il pensiero della fun
zione 'di Massimo Mila ci 
è tornato alla mente dinan
zi al giornalismo di Monti: 
qui davvero è una tradizio
ne, • ancora più spigliata, 
più sansóssi. quella che è 
stata rinverdita dall'allievo.; 
Bobbio poteva, senza sbilan
ciarsi, suggerire che tra i 
giornalisti che vanno per la 
maggiore in Italia, nessuno 
può competere con il Mas
simo Mila di tante cronache 
ed elzeviri. Monti lo aveva 
capito subito, dal liceo: ar
cigno com'era, gli aveva da
to nove in italiano. 

Paolo Spriano 
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: Quanti anni crede che ab
bia mio marito? La domanda 
della signora Gertrude Nobile 
Stolp, al termine di una lun
ga conversazione con il gene
rale Umberto Nobile, non ci 
prende impreparati. Sapendo 
bene di incontrare un vegliar
do intorno al quale avventure 
e disavventure hanno creato 
un alone che dopo più di cin
quantanni non è ancora dis
sipato, avevamo raccolto le 
nostre brave informazioni. No
vantadue. ••' rispondiamo. • No-
vantatrè anni il prossimo gen
naio, precisa Umberto Nobi
le. seduto nel suo studio, nel
la casa romana del quartiere 
Mazzini, con indosso un ele
gante pullover color cammel
lo che ci riporta, chissà per
ché (non certo per la foggia), 
alle fotografie del Norge 
o dell'Italia che mostrano 
un '-" Nobile perennemente 
affezionato ' a r, ruvidi : , ma
glioni. , Lucido,} arguto, ,; lo
quace, sul suo viso spicca di 
forza un sorriso, aperto e in
telligente e una corona candi
da di capelli lasciati crescere. 
Un'arguzia tutta - napoletana 
(ma è nato in Irpinia), per
ché a Napoli Nobile ha vissu
to (vi ha studiato e più tardi 
insegnato) per molti anni. E 
l'arguzia felice d'un quasi 
centenario..- •_ • .> •..' 

Basta poco per provocare le 
sue risposte. Basta un titolo 
d'un numero della fine d'ago
sto dell'Unità per mettere in 
moto una macchina di date. 
pensieri, aneddoti, ricordi. Il 
titolo che ci preme dice: ab
biamo oltrepassato ghiacci di 
sei metri »; e si riferisce alla 
conferenza stampa tenuta a 
Mosca dai partecipanti alla 
spedizione sovietica che il 17 
agosto ha attraversato il Polo 
Nord con il rompighiaccio a-
tomico Arktika. Nobile com
menta subito: « Sei metri sono 
molti, noi nella regione pola
re abbiamo trovato ghiacci 
dello spessore di quattro, cin
que metri. Ma al Polo sono 
più sottili. Dove siamo caduti 
noi, dove si trovava la tenda 
rossa, 81° 14' di latitudine 
nord, erano di due o tre me
tri. 1 ghiacci si muovevano, 
andavano alla deriva: è que
sta la ragione per cui un se
gno lascialo al Polo non : si 
rintraccia più».-» -

Ecco, il vecchio generale dà 
la stura ai ricordi. Avremo 
tempo più tardi di conoscere 
le sue impressioni sulla spe
dizione sovietica. Ora Nobile 

attacca fitto il discorso.' Si 
sente nella voce l'urgenza di 
parlare di cose chissà quante 
volte scritte e raccontate. La 
prima spedizione polare, pre
parata da Nobile e dagli ita
liani. ma di iniziativa norve
gese; s la partenza del Norge 
ti 10 aprile 1926; l'atterrag
gio a Pulham, in Inghilterra: 
il passaggio per Oslo e l'ar
rivo a Leningrado, dove No
bile dormi in una stanza che 
aveva ospitato un tempo Ke-
rensky; l'attraversamento del 
Mare di Barents e l'arrivo al
la Baia del Re; il Polo (dove 
vengono lasciate * cadere le 
bandiere norvegese, america
na e italiana) e la traversata 
della regione inesplorata ' in 
un volo ininterrotto di 5.300 
chilometri fino ad atterrare 
sul minuscolo villaggio di Tel-
ler, dove gli esquimesi resta
rono attoniti a guardare l'im
menso mostro volante abbat
tuto sulla laguna ghiacciata. 

j : L'ombra 
di Amundsen ; 

• Siamo nel pieno del raccon
to, ma la e /avola > del Nor
ge narrata di nuovo un po
meriggio in una piccola stan
za d'un •. appartamento '•' del 
quartiere Mazzini ha un ri
svolto tagliente. Come l'ombra 
di un conflitto antico, rimos
so ma mai pacato, proprio co
me : un ghiaccio alla deriva. 
E' un ricordo duro e incontrol
labile (un sentimento com
plesso e bivalente): e chi co
nosce Nobile o tiene bene a 
mente vicende e » personaggi 
delle sue imprese,. non può 
non decifrare in quell'ombra 
la figura di Roald Amundsen, 
il grande esploratore norve
gese che precedentemente con 
quattro compagni aveva con
quistato il Polo Sud il 15 di
cembre 1911. - Fu Amundsen 
che ebbe l'idea di compiere 
un solo volo di esplorazione 
con U piccolo dirigibile N-l di 
Nobile (che poi fu ribattezza
to con U nome di Norge. cioè 
Norvegia) dallo Svalbarà allo 
Stretto di Bering passando per 
il Polo, invece che una serie 
di voli tornando tutte le volte 
alla base di partenza (Amun
dsen voleva accertare se nel
la regione sconosciuta tra il 
Pòlo e le coste settentrionali 
dell'Alaska esistesse un conti
nente oppure un mare ghiac
ciato); fu Amundsen che fece 
acquistare l'aeronave (con il 

Un convegno di studio sul grande compositore 

H posto che occupa nella storia della musica, le ragioni 
della sua straordinaria, permanente popolarità in un 
dibattito al Festival di Modena introdotto da D'Amico 

MODENA — Boris Fetru-
shansky che entusiasma il 
pubblico del Comunale con 
tre Sonate per pianoforte 
fra le più emblematiche del
l'intera produzione beethove-
niana. L'Orchestra sinfonica 
di Budapest che sabato sera, 
sempre al Comunale, porta 
al trionfo la Quinta sinfo
nia e il Concerto per piano
forte e orchestra n. 3. D 
Quartetto accademico di Bu
carest che ha proposto ve
nerdì due delle più famose 
composizioni per quartetti 
d'archi di Beethoven. Cosi, il 
Festival nazionale dell'Unità 
ha voluto celebrare il 150. 
anniversario della morte del 
grande compositore, inseren
do nell'intenso programma 
culturale e artistico delle due 
settimane modenesi tre aera
te musicali di eccezionale 
rilievo. 

Perché la straordinaria. 
permanente popolarità di 
Beethoven presto i pubblici 
di tutto I! mondo? A que
sto interrogativo ha cerca
to di rispondale 11 contegno, 
iniziato venerdì e concluso 
ieri sera, nella sala di cul
tura del Masso del Musei 
di Modena. >., 

Beethoven clastico o ro
mantico? Un musicista chi 

insegue una rarefatta utopia 
o che. attraverso le sue ri
voluzionarie ricerche nel 
campo della sonorità, indul
ge al consenso dei pubblici 
più larghi ? Anticipatore e 
aedo della rivoluzione demo
cratica borghese, o rinchiu
so nella solitudine sdegnosa 
dell'artista? Con questi e al
tri problemi si è misurato il 
convegno, introdotto dal cri
tico Fedele D'Amico e da re
lazioni del prof. Mario Ba
roni, dal direttore artistico 
del Teatro dell'Opera di Ro
ma Gioacchino Lanza Torna
si. dal prof. Frank Senne!-
der della Komische Oper di 
Berlino Est. Una introduzio
ne suggestiva, quella di Fe
dele D'Antico, che ha propo
sto l'immagine di un Otto
cento musicale derivato tutto 
da Beethoven: egli ha inse
gnato la musica in modo di
retto, violenta Una musica 
che esprime l'intero animo 
umano attraverso gli stru
menti, dà inizio al classici
smo, influisce sul romantici-
amo di Cbopin e di Sctìu-
taert, conosce le punte più 
alte deirermetismo. 
, Da Beethoven, Wagner ri

catta ia fine deBa musica 
strumentale, e al convinca 
che le parole devono fecon
dare la musica. Al contrario, 

sempre muovendo da Beetho
ven. - Mahler si sprofonda 
nella ricerca strumentale, e 
diventa non tento l'anticipa
tore della musica di oggi, ma 
il precursore delia musica 
del futuro. In un'epoca di 
dissociazione, di crisi di va
lori come l'attuale, la popola
rità di Beethoven, la cui arte 
è un'apologia dell'integrità e 
positività dell'uomo è un fat
to di grande significato. 

Non tutta questa visione 
positiva e stata condivisa da
gli altri relatori (in partico
lare da Lanza Tornasi), e dal 
dibattito, arricchito da Frank 
Schneider in modo partico
lare con i r suo contributo 
sulle ricerche e le analisi 
beethoveniane nella RDT. •-

Luigi Pestalo*», nelle con
clusioni. ha sostenuto la ste
rilità di un confronto punta
to sulle definizioni relative 
al classicismo o al romanti
cismo, all'ottimismo o al pes
simismo. Beethoven è in real
tà il primo «musicista criti
co», il quale esprime natia 
sua arto tutto il tumultuoso 
sommovimento della sua epo
ca (che è quella segnata dal
la rivoluzione francese), la 
coscienza del* contnMUuslo-
nl da cui è segnata la storia 
degli uomini. 

Il generale Nobile (il secondo da sinistra) con alcuni membri dell'equipaggio del dirigibile « Italia • prima della partenza per 
il Polo Nord nel 1928. A sinistra: il rompighiaccio atomico « Arktika » nella zona del Polo Nord 

Umberto Nobile parla dell'impresa 
del rompighiaccio sovietico Arktika 

del Polo Nord 
A colloquio con il protagonista delle famose spedizioni del «Norge» e del-
T« Italia » negli anni venti - Dalle prime esplorazioni di una regione scono
sciuta alla rotta del sommergibile americano « Nautilus » - Il significato scien
tifico della prima traversata compiuta nelle settimane scorse da una nave 
di superficie al centro del mare glaciale - « Sto scrivendo altri tre libri » 

contributo ' finanziario di un 
ricco americano) dall'Aero
club di Norvegia e che suc
cessivamente, durante la spe
dizione, creò i motivi per un 
duro dissidio con « Nobile (il 
norvegese, che era a capo 
del volo, fece di tutto per mi
nimizzare il ruolo dell'italiano 
nell'impresa), rompendo an
che gli accordi stipulati in u-
na convenzione con il gover
no italiano. Ma fu ancora A-
mundsen ad accorrere fra tan
ti altri alla ricerca della ten
da rossa, nel '28. dopo la tra
gedia deintalia. trovando poi 
la morte nel tentativo di soc
correre Nobile e alcuni suoi 
compagni sperduti tra i ghiac
ci. Due furono le imprese in 
dirigibile di Nobile: quella del 
Norge, nel '26, e quella del
l'Italia. nel '28. Quest'ultimo 
volo si concluse tragicamen
te. Molti dei partecipanti al
l'impresa e numerosi soccor
ritori persero la vita, v •'«•-. 

Sono cose, lo sanno tutti, 
vecchie di cinquantanni, ma 
trascinate fino ad oggi (o al
meno fino a ieri) da contro
versie e polemiche senza fi
ne. E il rovello (ci pare) ac
compagna ancora adesso • il 
racconto di Nobile. •" 
'• Come avvenne — gli chie
diamo — il suo incontro con 
Amundsen? « Mi telefonò nel 
'25 a Roma — risponde — e 
mi disse che voleva parlarmi. 
Capii di che cosa si tratta
va: l'anno precedente aveva 
tentato di partire per una spe
dizione polare, senza riuscir
ci, con due idrovolanti che si 
sarebbero dovuti costruire a 
Marina di Pisa. Nel frattem
po, però, l'appetito '• era cre
sciuto: Amundsen non si con
tentava più di arrivare al Po
lo, perché aveva saputo che 
l'esploratore australiano Wil-
kins aveva in mente di com
piere per l'anno successivo il 
tragitto dal continente ameri
cano a quello europeo attra
verso il Polo. Quando più far
di ci incontrammo ad Oslo, 
infatti, Amundsen . mi ' disse 
che voleva attraversare la ca
lotta artica e compiere, inve
ce dei 1.200-1.300 che io pre
vedevo. ben 5.300 chilometri, 
cioè la distanza tra Baia del 
Re (Svalbard) e il Polo. Ri
sposi che non potevamo farlo 
nella primavera del '26, per
ché non avevamo •• aeronavi 
con sufficiente autonomia per 
un volo cosi lungo: c'era a 
disposizione solo l'N-1, un diri
gibile progettato per il Tirre
no. Poi pensai che, con l'aiu
to degli operai dello Stabili
mento di costruzioni aeronau
tiche di Roma, avrei potuto 
modificare e alleggerire l'N-1 
per renderlo adatto all'impre
sa. E così mi lasciai convin
cere. '••'•• 

Il 1. settembre 1925 Musso
lini, da due giorni ministro 
dell'Aeronautica, firmò la con
venzione con - l'Aeroclub ' di 
Norvegia. L'anno successivo, 
in aprile, la partenza. Amun
dsen, che non capiva nulla di 
dirigibili, si era riservato U 
compito di osservare la regio
ne che sorvolavamo e a que
sto scopo avevo fatto costruire 
sull'aeronave una poltrona 
in tubi di acciaio, apposita
mente per lui, collocata nella 
cabina di comando presso un 
finestrino. Credeva che nella 
regione sconosciuta fosse pos
sibile l'esistenza di un conti
nente. Dopo Q Polo, appunto 
netta regione inesplorata, co
minciarono i gnai, ma riuscim
mo a superarli. Per due gior
ni ci fu un ciclone e andam
mo ad atterrare a TeUer, po
co distante da Nome, una pic
cola città di case di legno. 
A Nome, in giugno. U mare 
ghiacciato si apre; cosi, un 
piroscafo ci venne a prende
re e ci condusse nel porto a-
mericano di Seattle». 
• L'impresa del Norge portò 
anche a risolvere la questio
ne che era attera in discussio
ne tra geografi e scienziati 
tutta natura - della regione 
« rnaccesnbue >. secondo la 
denominazione dette carte del-
repoca. Vn continente o un 
mare ghiacciato? < Giulio Ver-
ne — dice Nobile — aveva già 
risposte per noi: c'era un ma
re ghiacciato*. E poi conti-

mia: « Dopo il Norge e l'Ita
lia passarono molti anni pri
ma che qualcuno pensasse di 
tornare al Polo e fu necessa
rio attendere l'avvento dell' 
energia atomica. Fu nel 1959-
'60, con il primo sommergibile 
atomico, il Nautilus (in riferi
mento a Verne), che un uffi
ciale della marina americana, 
Anderson, ebbe i questa idea:. 
se c'è un mare ghiacciato, 
possiamo passarlo sott'acqua*. 
Nobile ricorda: € Anderson ri
conobbe la nostra intuizione e 
mi scrisse una lettera in cui 
disse che eravamo stati noi 
ad indicargli la strada. Certo, 
poteva correre dei. rischi e 
trovare una barriera di ghiac
cio, ma passò liberamente. 
Più tardi un altro sommergi
bile atomico emerse al Polo, 
così come aveva fatto il Nau
tilus nel racconto ai Verne. 
Trovò un passaggio tra i 
ghiacci diradati e gli stagni 
d'acqua che si formano spe
cialmente d'estate ». " •,.,.-.,• 

€ Aggredito* il Polo prima 
attraverso l'aria e poi - sot
t'acqua, restava ora di pas
sare in superficie e di arri
varci con una nave, necessa
riamente •*. un - rompighiaccio. 
L'ultima via, dunque, è stata 
spianata il 17 agosto scorso 
quando, alle quattro (ora di 
Mosca), il rompighiaccio ato
mico Arktika ha raggiunto il 
punto geografico preciso del 
Polo Nord. Questa volta sono 
state coperte 2.700 miglia per 
raggiungere il Polo da Mur-
mansk, da cui l'Arktika è par
tita il 9 agosto. 

'-•'• Non è solo 
un record 

• L'impresa viene a conclu
dere lunghe esperienze ed un 
enorme lavoro svolto in Urss 
da marinai, idrologi, aviatori. 
idrografi. Con un motore di 
75.000 cavalli l'Arktika è stata 
sottoposta a dure prove, spe
cie negli ' ultimi tratti . della 
calotta polare, per superare 
barriere di ghiaccio secolari. 
Chi si trovava a bordo ha ri
ferito che a volte la nave era 
percorsa da fortissimi scuo
timenti, come se si trovasse 
a passare su una piattafor
ma vibrante, e l'impressione 
era che - esplodessero - delle 
bombe sotto l'Arktika. Basta 
dire che mentre all'inizio del 
viaggio il rompighiaccio riu
sciva a compiere 500 miglia 
al giorno, successivamente po
teva coprire a malapena, nel
la zona polare, trenta miglia 
in media ogni quattro ore. Il 
comandante Kuchiev ha fer
mato l'Arktika al limite del 
Polo per tre volte, in modo da 
consentire agli specialisti di 
compiere analisi e verifiche 
tecniche alle apparecchiature 
che. nel loro complesso, ser
vivano a determinare la pre
cisa direzione del rompighiac
cio verso il Pòlo. A questo 
scopo sono stati usati satelliti 
ed è stato mobilitato tutto U 
sistema di radionavigazione 
sovietico. 
' Quando l'impresa è stata or
ganizzata, i sovietici non si 
sono posti come obiettivo 
prioritario quello di raggiun
gere il Pòlo, cioè di stabilire 
un record; i compiti dell'Ark
tika (U viaggio è stato defi
nito € sperimentale, scientifi-
co-pratico >) sono stati piut
tosto indirizzati nel senso di 
permettere un incremento dei 
trasporti attraverso i mari 
glaciali (e i sovietici pen
sano di aumentare nei pros
simi anni il volume dei traf
fici lungo queste rotte di cin
que o sei volte). E' evidente 
che per perfezionare U siste
ma di trasporto di merci nei 
mari glaciali, occorre stabili
re rotte più brevi; ma non 
vanno trascurati altri aspetti 
scientifici molto interessanti, 
legati al viaggio dell'Arktika. 
e che riguardano lo studio del
le previsioni e dei fenomeni 
meteorologici. Oltre all' Arkti
ka sono già passati per i ghiac
ci polari aùri tre rompighiac
cio; tra questi il Siberia, che 
tra poco orrirerd utile zone 
artiche con compiti che ven
gono definiti « ancora più com
plessi». - • • • 

Bene. Qual è ora il giudi
zio di Nobile su questa ulti
ma impresa? La risposta, a 
caldo, non si fa attendere: 

: € I russi se fanno una cosa, 
la fanno fino in fondo. Non 
c'è dubbio che appena fossero 
stati in grado di compiere il 
viaggiò, avrebbero raggiunto 
il Polo. Per me non è stata 
una sorpresa. E' un primato 
che spetta loro. Con il Kra-
sin (uno dei due rompighiac
cio sovietici che. tra mille pe
ripezie. raggiunse nel '28 al
cuni superstiti della tenda ros
sa) fecero cose eccezionali. 
Chiunque in quelle condizioni 
si sarebbe scoraggiato. Non 
credo • di esagerare se dico 
che quella del Krasin è stata 
un'impresa epica ». 
• E chi ha rischiato di più. 

chiediamo? Il Nautilus -di An
derson oppure l'Arktika, che 
ha avuto dalla sua l'aiuto di 
una cosi potente tecnologia? 
« Il Nautilus — risponde No
bile — sapeva di attraversare 

[ un mare ghiacciato; < all'Ark-
tika invece il motore poteva 
non essere sufficiente: se a-
vesse avuto un'avaria impor
tante. sarebbe potuto rimane
re chiuso li, nei ghiacci ». . 

Siamo alle ultime battute. 
Facciamo a Nobile qualche al
tra domanda alla spicciolata. 
Quanti libri ha ' scritto nella 
sua vita? « Dal 1910 — rispon
de — ne ho scritti ventuno. 
Fino ad uno, due anni fa. riu
scivo ancora a lavorare da 
solo, molte ore al giorno. Ma 
adesso c'è un maresciallo del
l'Aeronautica che 7iii aiuta e 
che sta con me da molti an
ni. In questo momento sta ri
copiando a macchina "Tifino, 
storia di un cane famoso" ». 
.-Ma che libro è «Titina»? 
« E' uno dei tre libri che stn 
scrivendo, dice Nobile. E Ti
tilla era la mia cagnolino, che 
ha partecipato alle spedizioni 
del '26 e del '28 ». E gli altri 
due • libri? Nobile risponde: 
« Uno è "Dieci anni con i rus
si", dai tempi del Norge ai 
cinque anni che ho trascorso 
in Urss; l'altro è "La verità 
in fondo al pozzo". E' un po' 
il mio testamento, sembra un 
giallo e in parte lo è. Parla 
ancora dei retroscena dell'im
presa. Diversamente ed altro, 
dopo questo libro, non si po
trà più dire ». 

Giancarlo Angeloni 
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